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to in dono alla divinità, per grazia 
ricevuta o comunque in adempi-
mento di una promessa. Per 
estensione, l’ex voto è anche il 
nome che viene dato agli oggetti 
stessi, di solito appesi alle pareti 
dei santuarî, sugli altari o sulle 
statue.

Ovviamente, in ambito politi-
co il “voto” è la “manifestazione 
della volontà dei componenti di 
un gruppo o di un organo nelle 
elezioni o nelle deliberazioni del-
l’organo”. Il termine può indicare 
sia genericamente l’”atto del vo-
tare” (“non ho diritto di voto”), sia 
il suo risultato (“il voto è stato fa-
vorevole”). Nel gergo scolastico, 
come noto, i “voti” esprimono in-
vece numericamente la valuta-

ra”. I raffronti indoeuropei non 
mancano, ma più interessante è 
vedere l’evoluzione semantica in 
italiano del termine “voto”.

L’espressione “far voto di”, 
con cui in genere ci si impegna a 
qualcosa di oneroso subordinan-
done l’esecuzione al verificarsi 
di un evento (“ho fatto voto di an-
dare a piedi a Caravaggio, se pas-
so l’esame”), mostra il manteni-
mento del senso di “promessa di 
compiere una determinata azio-
ne, di fare o non fare qualcosa, li-
beramente formulata davanti al-
la divinità da una persona o da 
un gruppo, in genere in cambio 
di contropartita”. 

La formula ex voto, invece, 
viene apposta a un oggetto offer-

Hoc erat in votis: “questo era 
nei desideri”. Così esordisce il po-
eta latino Orazio nella satira (2,6) 
incentrata sul dono ricevuto da 
Mecenate nel 33. a.C.: una villa in 
Sabina, con giardino e nei dintor-
ni una fonte d’acqua e un poco di 
bosco. 

La parola votum in latino arri-
va dal verbo vovēre, “promettere 
solennemente a una divinità”, 
“fare voto di compiere un’azione” 
e poi, poiché ad ogni voto era 
unito un desiderio, “bramare”, 
“augurarsi”, “aspirare a” qualcosa.

Il votum era dunque una “pro-
messa” rivolta alla divinità (in 
genere in cambio di un aiuto), ma 
anche un “desiderio” (come nel 
passo di Orazio) o una “preghie-

Cassa centrale banca a Milano, con-
dotta da Gianpaolo Pedrazzini di Bcc 
Lodi -. Il concerto che si terrà vener-
dì è una tradizione che condividia-
mo con il foro e l’intera giurisdizione 
milanese, per esprimere quel senso 
di responsabilità sociale ma anche 
la capacità, in un mondo disarticola-
to e complesso, di rimettere pace 
con la musica». Un evento celebrato 
dalla Corte dall’appello e dalla Pro-
cura che avvicina gli organi della 
giustizia alla società civile. Perché, 
dopotutto, seppure possano appari-
re distanti, con regole e norme che 

li governano, musica e giustizia parla-
no la stessa lingua. Giudice di pro-
fessione, che per tutta la vita ha col-
tivato la passione per la musica, il 
direttore Nardi ha parlato della 
«musica sacra per avviare un pro-
cesso di speranza, con il linguaggio 
dell’anima». Portando con sè una 
tradizione fatta di cooperazione, ra-
dicata lungo un secolo di storia, Lo-
renzo Kasperkovitz ha sottolineato 
i valori Cassa Centrale Banca che, 
sulle note di due grandi della musica 
classica, abbracceranno una metro-
poli di punta come Milano. In rap-

di Lucia Macchioni

L’apertura dell’anno giudiziario 
2026 verrà celebrata a Milano ve-
nerdì 16 gennaio con un concerto di 
musica sacra. Un evento organizza-
to dall’Ordine degli avvocati che, per 
il secondo anno consecutivo, vede 
chiamata in causa la banca Bcc Lodi. 
Insieme a Cassa centrale banca, in-
fatti, l’istituto di credito cooperativo 
sponsorizzerà il concerto che alle 
ore 21 risuonerà al Conservatorio di 
Milano in sala Verdi. La sacralità del 
Te Deum di Franz Joseph Haydn e il 
preludio dell’Inno alla gioia di Lud-
wing Van Beethoven interpretati 
dalla Corale polifonica nazariana e 
dal coro polifonico Arturo Borsari 
di Segrate, porteranno in scena il ta-
lento di cento cantori e trenta musi-
cisti non professionisti, diretti dai 
maestri Lucio Nardi e Renato Finaz-
zi. «La musica è la metafora di quel-
l’armonia che deve regnare all’inter-
no della giurisdizione - ha detto il 
presidente dell’Ordine degli avvoca-
ti di Milano, Antonino La Lumia ieri 
mattina alla presentazione del-
l’evento presso la sede del Gruppo 

Il maestro Lucio Nardi:
«Musica sacra per avviare 
un processo di speranza, 
con il linguaggio 
dell’anima»

dietro le parole

Promesse e voti in onore delle divinità
zione di merito relativa a una 
singola prova o a una serie di 
prove.

Il “voto” in senso politico è at-
testato per la prima volta in In-
ghilterra nel 1533, con il sostanti-
vo vote. In Francia bisognerà at-
tendere il secolo diciottesimo, ma 
anche lì, inizialmente, il vote sarà 
riferito alla sola Inghilterra. La 
derivazione è comprensibile: con 
il “voto” si esprime infatti una 
“promessa” di sostegno a qualcu-
no. Recente e non chiara è invece 
l’estensione del termine “voto” al 
linguaggio della scuola, anche 
perché, purtroppo, non tutti i 
“voti” sono ciò che un alunno 
“promette” a sé o ai suoi, né ciò 
che lui o i suoi “desiderano”. n

“Lo sai qual è la prima cosa che 
si decompone quando si muore? Gli 
occhi. Per questo bisogna riempirli 
di meraviglia finché è possibile”. 
Crudo e poetico nello stesso tempo: 
lo spettacolo Bianco è proprio così, 

un dia-
logo a 
due in-
calzan-
te, rea-
listico e 
schiet-

to ma commovente e surreale. Tutto 
in perfetto, emozionante equilibrio, 
grazie anche alla cifra dell’ironia e 
del sorriso che accompagna l’evol-
versi della narrazione. Chapeau. Ap-
plausi meritatissimi, - e ne sono ri-
suonati di fragorosi venerdì sera al 
teatro comunale Carlo Rossi di Ca-
salpusterlengo - per questa dram-
maturgia che affronta in maniera 
contemporanea e mai banale il tema 
del tempo, fattore ancor più prezio-
so quando nella propria esistenza 
irrompe imprevista la malattia. Così 
è accaduto a Lucio e Mia (gran talen-
to quello degli attori Giuseppe Tan-
tillo e Valentina Carli, lui anche au-
tore e regista dello spettacolo) che 
si incontrano nel reparto oncologico 
di un ospedale, il tumore nei polmo-
ni di lui e nel seno di lei. Il loro, da su-
bito, è un incontro-scontro: lei irri-
verente e cinica, spesso aggressiva, 
sicuramente combattiva, lui più ri-
flessivo e introverso, agganciato già 
ai ricordi ma che “nel riuscire a di-
ventare vecchio” ha il suo desiderio 
più grande. Passato, presente, futu-
ro: il tempo, nelle sue dimensioni, è 
davvero il grande protagonista di 
Bianco; tempo sospeso nelle attese 
e nei ricoveri negli ospedali, tempo 
da non sprecare nelle possibilità di 
vita che l’esistenza concede. Ci si af-
feziona ai personaggi di Lucio e Mia 
che, da perfetti sconosciuti che era-
no, finiscono per legarsi sempre più, 
arrivando a immaginare - ma in par-
te anche a vivere - una vita insieme 
(quanta emozione nella scena che 
li vede, con parrucca grigia, fingersi 
anziani, raccontandosi una immagi-
naria esistenza a due, con tanto di 
matrimonio, figlio e nipotini). Bian-
co è spettacolo che non “addolcisce 
pillole” ma che omaggia sempre - e 
nonostante tutto - la vita. Non è un 
caso che la pièce finisca con Lucio 
e Mia a ridere insieme a crepapelle 
dopo l’ennesimo, macabro, scherzo 
di lei (che si finge morta per prende-
re in giro Lucio). Risate e vita, nono-
stante la malattia che condiziona il 
tempo dell’esistenza. n Luisa Luccini

teatro 
  Vita e malattia
in Bianco,
racconto crudo
e poetico

presentanza della Bcc Lodi c’era il 
direttore generale Fabrizio Periti 
che ha ringraziato l’Ordine degli av-
vocati e Cassa Centrale Banca: «Sia-
mo contenti di aver costruito questa 
alleanza perché possa durare nel 
tempo seguendo la filosofia della 
banca: guardare alle esigenze delle 
persone e del territorio». Intreccian-
do tradizione e progresso, Paolo Ci-
polla della banca di credito coopera-
tivo ha parlato della capacità del-
l’istituto di mantenere fede alla sua 
identità, seppur continuando a rin-
novarsi per guardare al futuro. n

I vertici di Cassa Centrale Banca e Bcc Lodi a Milano per presentare il concerto di apertura dell’anno giudiziario

si apre l’anno giudiziario L’istituto, con Cassa centrale banca, sponsorizza l’evento

Musica e giustizia al Conservatorio
con il concerto della Bcc Lodi

di Stefano Corsi


